ADOLESCENTI COSI’

Così vivono, Così crescono, Così possiamo essere loro vicini. 

“L’accompagnamento spirituale degli adolescenti” questo è stato il tema che ha interessato l’ultimo dei cinque incontri per educatori di adolescenti, programmati dalla Diocesi di Roma e che si è tenuto sabato 22 maggio 2010, presso i saloni del Vicariato in S. Giovanni Laterano.

Facendo riferimento alla Lettera del Santo Padre Benedetto XVI alla Diocesi e alla Città di Roma, sul compito urgente dell’educazione, introduce il tema il Dott. Luca Pasquale, del Centro per la Pastorale Familiare del Vicariato. Egli si rivolge ai presenti  intervenuti numerosi, dando le motivazioni di questi corsi di formazione per educatori impegnati nel ruolo di: genitori, sacerdoti, religiosi, catechisti, insegnanti, animatori. 

· È possibile accompagnare spiritualmente gli adolescenti?

· È una età favorevole per educare alla fede?

· Gli adolescenti sono alla ricerca di un approccio/approfondimento della fede?

· Come e quando intervenire?

· Chi ha le competenze per affrontare questa prospettiva pedagogica?

· Cosa si intende per “accompagnamento spirituale dell’adolescente”? 

A queste e a molte altre domande, ha cercato di dare delle esaurienti risposte, Paolo Gambini, docente di psicologia presso la facoltà di Scienze dell'Educazione dell’Università Pontificia Salesiana di Roma, che lo ha visto impegnato per diversi anni nella Pastorale Giovanile e che attualmente ha concentrato la propria attenzione sulle attività di ricerca nel mondo giovanile. 

Educare alla fede, come si evince dalla relazione, è una esigenza non solo realizzabile, ma imprescindibile ed urgente  all’interno della pastorale giovanile.

Il professore Gambini, parte dal presupposto che gli adolescenti sono alla ricerca di adulti competenti e disposti a prestare questo accompagnamento. 

Il percoso educativo con adolescenti non è facile; occorre che l’adulto sia disposto a passare per la “porta stretta”; Gambini usa questa immagine evangelica per dire che non è scontato fare un percorso educativo con gli adolescenti, molti adulti possono cadere nello scoraggiamento. 

La fascia di età adolescenziale va dai quattordici ai venti anni, occorre focalizzare bene questa età, perché oltre di essa, si entra già nel mondo giovanile, il quale comporta diversi modi di opera educativa.

Il mondo  adolescenziale cammina parallelo a quello degli adulti; l’incontro e il dialogo tra queste due poli risulta molto difficile per quanto attiene al rapporto educativo. 
Le generazioni passate registrano un certo dialogo conflittuale tra adulto e adolescente, ma pur sempre dialogo, mentre oggi si nota una reciproca indifferenza: gli adolescenti sembrano non interessati ad ascoltare gli adulti e gli adulti a loro volta, presi dalle proprie preoccupazioni tendono a non voler passare per la “porta stretta”.

Come dunque porsi all’interno di uno spazio educativo? Innanzitutto non bisogna partire da una scelta di adolescenti, ma partire dalla realtà che si ha davanti; prendere tutti nella loro integrità. Inoltre, occorre tenere bene presente che mentre l’adulto “funziona” in termini razionali: si fa una idea di accompagnamento spirituale, ossia ha le idee strutturate e delineate tese a condurre il ragazzo/a a comprendere ciò che Dio può chiedere loro, l’adolescente “funziona” a livello emotivo.

Cosa comprende questa emotività? Se il giovane adulto ha preso coscienza di voler essere accompagnato nel proprio cammino di fede e quindi va lui stesso alla ricerca della persona più idonea, l’adolescente, va “agganciato”: “non è lui che ti cerca, sei tu che devi proporti a lui”. Come? La proposta parte dall’esempio: la coerenza, il tuo stile di vita. 

Gli adolescenti sono alla ricerca di qualcuno con cui porsi in relazione. La molla scatta quando essi osservano e pongono sotto i raggi x l’adulto, per capire quanto sia coerente e pronto a rispettare la loro fiducia; la via più credibile è quella dell’ascolto: saperli ascoltare piuttosto che dire: basta. “Se il vaglio è positivo, sono loro che ci scelgono, che ci eleggono”, sottolinea con cura il professore Gambini. Aggiungendo: “Se noi non appariamo come persone affidabili, non può scattare questo percorso; non ci vedono come compagni di viaggio”. Occorre vivere accanto a loro; non è possibile essere guida spirituale degli adolescenti se non si cammina insieme a loro. 

Nella dimensione spirituale con il giovane adulto, è possibile instaurare un rapporto di guida organizzata nel tempo, nell’adolescente, ciò è praticamente impossibile. Con questa fascia di età si può scendere ad un “patto implicito”: nel momento in cui il ragazzo/a si apre a questa confidenza, si apre il patto; raggiunta la fiducia, egli/ella ti permette di entrare nella sua vita e dialogare; la parolina giusta al momento giusto, al momento del bisogno. Tutto ciò non si forma in uno spazio delineato quale potrebbe essere la sala degli incontri, ma è la relazione che si crea tra la guida spirituale e l’adolescente. Il fare è predominante sul parlare: l’adolescente cresce con l’esperienza che fa. Mentre nel giovane adulto prevale il parlare, nell’adolescente l’educatore deve essere presente e fare insieme. 

Altro elemento rilevato dallo psicologo  è stato quello della precarietà del percorso. Il percorso educativo alla fede intrapreso con un giovane adulto, può andare avanti per diversi anni; l’adolescente invece, non è in grado di resistere a percorsi lunghi. Egli passa da una esperienza ad un’altra, da un fare ad un altro, perché è nella fase della conoscenza di se stesso. Per  accompagnare spiritualmente un adolescente, bisogna accettare la precarietà del percorso. Bisogna soprattutto accettare che questo percorso da parte dell’educatore, rimane un’opera incompiuta, nel senso che bisogna seminare senza aspettarsi di raccogliere, ma che qualcun altro raccoglierà i frutti di questi semi. L’adulto che non accetta di essere solo strumento di servizio non è in grado di fare questo accompagnamento. L’adolescente “usa e getta” gli adulti perché la sua emotività è in fase di sviluppo. L’adulto da parte sua rischia di vivere questo rifiuto come un tradimento da parte dell’adolescente, mentre l’importante è capire che occorre fare solo un tratto di strada con lui, quella parte che  gli è necessaria in quel momento.

L’accompagnamento spirituale va al di là della prospettiva di fede; la Chiesa esercita questo compito con una presenza discreta di educatori accorti e capaci di stare accanto alla persona. Don Bosco ci insegna che assistenza e fiducia aiutano a sviluppare i germi di fede che sono dentro l’adolescente. Cosa dire invece di quei pochi adolescenti che chiedono esplicitamente di poter fare un cammino più spedito rispetto alla loro età? In questi casi, la proposta è sempre e comunque un intervento educativo che non va forzato anche perché si mette a rischio la crescita del ragazzo, per cui educatori sì, ma non affabulatori. L’affabulatore tende a far leva su quelli che sono i meccanismi di difesa che l’adolescente ha, mettendo a rischio la crescita integrale e in quanto le dimensioni di crescita sono molteplici, devono avere e trovare il loro spazio. Il relatore fa riferimento alla metafora dell’arancia che all’interno a volte ha degli spicchi nani che non hanno avuto il loro spazio. La stessa risposta di don Bosco, ancora una volta chiamato in causa, suggerisce in questi casi di precoce avviamento educativo alla fede, di procedere con cautela: vivano una vita normale stando insieme ai propri coetanei senza comunque mai banalizzare la richiesta dell’adolescente che in quel momento crede ed è convinto delle proprie scelte. 

Il professore Gambino  ha cercato poi di “sfatare” due pregiudizi non indifferenti da parte degli adulti verso il mondo adolescenziale: 

· I ragazzi non si pongono delle domande importanti. Non riflettono.

· Non interessa loro mettersi in relazione con gli adulti.

Le domande classiche sull’esistenza: chi sono? da dove vengo? dove vado?,  appartengono proprio agli adolescenti. Infatti, se si va indietro, alla figura del bambino più piccolo, tutto “perfettino”, si scopre che nell’età adolescenziale tutto questa perfezione si va perdendo e c’è una esplosione che porta l’adolescente a farsi la domanda di identità: chi sono io? Loro stessi si aiutano adattando la domanda in: chi voglio essere? E ancora: cosa voglio realizzare nella mia vita? Quale è il mio progetto? Quali sono per me le cose più importanti? (che gli adulti chiamano valori). 

Questi ragazzi sono desiderosi di intraprendere il loro cammino; cammino non facile dal punto di vista delle scelte in una realtà in cui il pluralismo culturale rende ancora più difficile la scelta (metafora della gelateria che propone 5 gusti in confronto alla gelateria che ne propone 30). 

Cosa dicono le statistiche in riferimento a come gli adulti sono capaci di offrire agli adolescenti un indirizzo di orientamento? Il 60% degli adolescenti ha un adulto importante al di fuori del nucleo familiare. Il 40% no. Se poi si va in fondo per capire chi sono queste figure significative per l’adolescente, sono adulti che appartengono alla parentela, amici grandi. La chiesa istituzionale, entra in questo aiuto concreto? Uno su dieci ha come figura un sacerdote, una suora o un professore. Da ciò scaturisce la risposta al secondo interrogativo che ci siamo posti: gli adolescenti sono interessati alla relazione con gli adulti?

La necessità da parte degli adolescenti di costruire relazioni è un bisogno prioritario. Le dimensioni più importanti in questa fascia di età sono: la famiglia, gli amici, l’amore. Il resto rimane ad un livello distaccato.

Ma è proprio nella relazione, che emerge da parte degli adolescenti una contestazione nei confronti degli adulti. I luoghi chiamati in causa sono principalmente la scuola e la chiesa. Da cosa è data questa criticità? Gli adolescenti vedono nella figura dell’insegnante, il più delle volte, un interessamento orientato solo al profitto e non alla persona nella sua globalità. Così anche l’abbandono della chiesa dopo la confermazione, non è dovuto ad un non interesse al discorso Dio, ma piuttosto ad un senso di percezione di un clima di non libertà, un senso di disagio verso alcune figure che emanano un atteggiamento di quasi costrizione. L’animatore con le sue qualità relazionali è la figura che al momento rispecchia maggiore fiducia da parte degli adolescenti. L’adulto per essere scelto come guida, si deve porre in atteggiamento dialogico. 

In sintesi emergono alcuni punti importanti su come poter essere accompagnatori spirituali di un adolescente.

· Sapere incoraggiare. L’importanza che ha un adulto nella vita dell’adolescente è fondamentale. Nella costruzione della propria identità, l’adolescente è impegnato a realizzare se stesso come adulto e chi può dargli la consapevolezza che sta costruendo nella direzione giusta se non l’adulto? I “pari” non possono dare questo, sono gli adulti che possono e devono dare un sostegno emotivo nella costruzione di questa identità adulta; gli amici aiutano a non sentirsi soli, mentre l’aiuto dell’adulto è proteso a fornire all’adolescente una buona porzione di fiducia  per il cammino che sta facendo. 
· Saper ascoltare e saper aiutare a riflettere. L'opera di costruzione di questa identità, l’adolescente non la fa a tavolino, come l’adulto, ma definisce se stesso attraverso le esperienze. Ha un profondo bisogno di mettersi alla prova. È attraverso le esperienze che l’individuo conosce se stesso. Come è già stato detto, la zona emotiva più ricca è quella degli adolescenti, cosa che per l’adulto riesce difficile visto l’agire a livello razionale. Per cui, è necessario che ci sia un adulto che si proponga di decodificare le emozioni dell’adolescente, dando un nome giusto alle sue emozioni: è qui che entra in gioco la dimensione dell’ascolto. L’ascolto valorizza colui che parla, fa sentire l’adolescente apprezzato per quel che è, crede nelle cose che si dicono in quanto hanno un peso. L’ascolto crea uno spazio mentale di ciò che l’altro  dice; l’ascolto viene sempre prima dei giudizi, dei consigli, delle ansie. L’adulto dopo l’ascolto deve dire il suo punto di vista, l’adolescente si aspetta che l’adulto “esca fuori” e oggi questo non è dato per scontato.

· Saper aprire alla vita come compito; perché, come capita spesso agli adulti, oggi anche gli adolescenti tendono ad essere narcisisti, preoccupati della propria riuscita. Negli ultimi venti-trenta anni, è cambiato lo stile educativo della famiglia. Si è passati da un modello fondato sulla dimensione etica, ad un modello fondato sulla dimensione affettiva. Erano le regole, le dimensioni che venivano trasmesse dalla famiglia; oggi i genitori sono più attenti a costruire e creare relazioni con i propri figli. “C’è un super investimento emotivo sul figlio: costruire un futuro più felice e più facile di quello fatto dai genitori. Da qui scaturisce una enorme attesa nelle capacità dei figli, ecco l’idea del narcisismo: i figli si sentono in dovere di rispecchiare quel modello che però è esposto alle due faccie della medaglia: o l’euforia del successo o sfiducia di non essere all’altezza. 

L’accompagnamento spirituale ha come compito di aiutare l’adolescente ad essere valorizzato nella propria singolarità e quindi sentirsi accolto per ciò che è e non per ciò che potrebbe produrre. L’adulto fa con lui un tratto di strada, consapevole di dover passare per la “porta stretta”, ma, altrettanto consapevole che al di là c’è una profonda ricchezza che l’adolescente è pronto a far emergere partendo dalla propria esperienza di servizio, per capire quanto è bello sapersi donare. 
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